
A Christmas
Carol
■ Ormai non si contano
più le trasposizioni cine-
matografiche del classico
racconto di Natale di
Dickens, con l’avaro
Scrooge alle prese con i
fantasmi dei Natali passa-
ti, di quello presente e di
quelli a venire. Quella di
Zemeckis, però, sarà de-
stinata a essere ricordata
come la più spettacolare,
grazie alle meraviglie del-
la performance capture,
quel processo che trasfor-
ma  gli attori in carne e
ossa in animazioni digi-
tali. Rispetto agli esordi
(Polar Express, Beowulf),
oggi questa tecnica ha
raggiunto un grado di
perfezione quasi assoluta,
soprattutto per il modo
stupefacente con cui rie-
sce a valorizzare la recita-
zione degli attori e l’inte-
grazione con il 3D, il ci-
nema a tre dimensioni.

Ovvio il rischio, tipico
di questo genere di ope-
razioni, di ridurre il cine-
ma a puro esercizio di sti-
le tecnologico. Ma A Ch-
ristmas Carol è molto di
più, grazie a un cast for-
midabile, a una regia vi-
sionaria e ricca di trovate,
un uso del 3D finalmente
efficace e una ricostruzio-
ne storica (e sociale) della
Londra di metà Ottocen-
to molto poco romantica
e consolatoria.
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Anche se a tratti la
spettacolarità fine a sé
stessa prende la mano del
regista, il risultato è una
favola molto gotica, in al-
cuni momenti quasi hor-
ror (la Walt Disney ne
sconsiglia la visione ai
minori di otto anni), che
raccoglie fedelmente il
messaggio e le atmosfere
dickensiane, ancora at-
tuale (sembra incredibi-
le) dopo oltre 150 anni.

Resta l’evidenza in-
controvertibile che la
tecnologia applicata al
cinema non è mai neu-
trale e probabilmente
questo film non avrebbe
fatto parlare così tanto
di sé se fosse stato girato
con tecniche tradiziona-
li. Ma, da Melies in poi,
passando per Walt Di-
sney, effetti speciali e
nuove tecnologie hanno
sempre influenzato il ci-
nema, spostando co-
stantemente in avanti i
limiti e le possibilità di
dare forma e sostanza
alla nostra fantasia. E se,
come in questo caso, la
tecnica riesce a essere
considerata soprattutto
un mezzo e solo margi-
nalmente il fine, segno è
che c’è ancora spazio
per il cinema nell’era del
digitale.   

Regia di Robert Zemeckis;
con Jim Carrey, Gary Old-
man, Colin Firth, Bob
Hoskins.

Cristiano Casagni

Triage
■ Il quarantenne bosnia-
co Danis Tanovic, vinci-
tore di un Oscar, torna a
parlarci di guerra o, me-
glio, delle sue conseguen-
ze su un fotoreporter di
Dublino. Siamo nel Kur-
distan e i conflitti sono
tra curdi e iracheni, alla
fine degli anni Ottanta.

Triage significa sele-
zione: è quella che viene
fatta da un medico di
campo, dei feriti curabili
e di quelli incurabili, che
egli stesso, poi, uccide
per compassione. Al
fronte la morte sembra
scegliere a caso e appare
inutile chiedersene il per-
ché. Anche Mark, che ha
perso un collega amico,
rimane seriamente ferito

e passa il terribile mo-
mento della scelta fatta
dal medico. Tornato a ca-
sa, manifesta un grave
disturbo psichico. Il suo
trauma non è causato
dalle atrocità, che foto-
grafa da dodici anni,
mantenendosene distac-
cato e come protetto dal-
l’obiettivo. Ma, questa
volta, egli ha finito per
interferire con la realtà e
ne è rimasto travolto.

Il film è, sostanzial-
mente, il racconto del-
l’invischiamento della
coscienza e della sua libe-

razione, grazie all’affetto
della moglie, una donna
impegnata, attenta e pre-
murosa. Per l’esperto
analista, da lei chiamato
dalla Spagna, riportare
alla normalità la psiche
vuol dire aiutarla a con-
vivere con i motivi ango-
sciosi e toglierla dalla
chiusura patologica, in-
dotta, almeno in questo
caso, non da crimini
commessi dal paziente,
ma dalla morte causata
involontariamente a per-
sone care. 

È pregevole la linearità
con cui è raccontata la
guarigione, non puntan-
do su rivelazioni ad effet-
to, ma sulla comprensio-
ne amorosa della consor-
te, mostrata senza senti-
mentalismi. E pure l’as-

senza di retorica nella
condanna della guerra,
trattata con realismo
contenuto, nella consa-
pevolezza che «le guerre
moderne non sono fatte
per il corpo umano» e
che sono interminabili,
tanto che soltanto i mor-
ti possono vederne la fi-
ne, come ci ricorda un
detto di Platone, riporta-
to alla fine del film.

Regia di Danis Tanovic;
con Colin Farrell, Paz Vega,
Christopher Lee.

Raffaele Demaria

Valutazione 
della Commissione 
nazionale film:
A Christmas 
Carol:
complesso, 
problematico
(prev.);
Triage:
complesso, 
problematico
(prev.).

Cinema

Jim Carrey,
protagonista 
di “A Christmas
Carol”. 
Sotto: 
Colin Farrell e Paz
Vega in “Triage”.




